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Moderatore:

Vi presento i relatori, io sono Saverio Gaeta. Ho scritto il libro che viene presentato oggi, ma più che il libro vorrei presentarvi la storia del Volto Santo di Manoppello, quella che è la realtà di questo Volto Santo che è visibile a chiunque nel Santuario in provincia di Chieti. 

Padre Carmine Cucinelli è il rettore del Santuario. È un Cappuccino ed i Cappuccini da quattro secoli hanno questo Santuario nel quale è conservato il volto che la tradizione attribuisce a Cristo, il volto del sepolcro che mostra il volto del risorto. Personalmente credo che questa tradizione sia vera.

Suor Blandina Paschalis Schlömer, è stata Suora Trappista in Germania nello stesso monastero di suor Gertrude di Helfta, di santa Matilde. Adesso da un paio di anni è a Manoppello per studiare ancora più approfonditamente il Volto. Ci racconterà che cosa è tutto ciò che è dietro la sovrapposizione di cui lei si è resa conto alcuni anni fa. Ed è quello che vorrei incominciare a farvi vedere. 

Come tutti voi sapete questo è il Volto della Sindone, il Volto di Gesù Cristo morto, ma questo che vedete comparire non è una riproduzione grafica non è un qualcosa di disegnato o di dipinto, è la somma del volto della Sindone in alto a sinistra con il volto di Manoppello che posti uno sopra l'altro vi danno il volto che vedete in basso. Lo rifaccio vedere perché è una delle cose che dal punto di vista umano è più emozionante, più coinvolgente nella storia che stiamo per raccontare. 

Si vedono due immagini, non due dipinti perché né della Sindone né del Volto Santo di Manoppello si ha motivo di spiegare l'origine, ambedue se vogliamo crederci sono dei miracoli e appoggiati uno sopra l'altro in formato reale danno questa sovrapposizione che è quella che state vedendo. 

Ora proprio a partire da questo dicevo che se questo fosse un giallo, fosse un thriller, il racconto di qualcosa di drammatico si potrebbe raccontare tutta la storia per poi arrivare alla conclusione, alla sintesi. Ma invece quello che vogliamo fare qui è proprio il contrario. Partire da quella che è la certezza morale che abbiamo conquistato in anni di studi: questo, quello di Manoppello è il volto di Gesù Cristo. Sulla sindone c'è il volto di un uomo sofferente che fino alla fine del 1800 quindi tre o quattro anni prima della fine del secolo non si sapeva che fosse un negativo: quindi chiunque lo vedesse vedeva il volto, ma al contrario. 

Il volto di Manoppello, invece, che da quattro secoli è esposto in questo Santuario, ma che ancora prima era esposto in Vaticano, nel cosiddetto "pilone della Veronica" e ancor prima era in Terra Santa. Lì presumibilmente gli apostoli e i discepoli, quelli che vivevano lì dopo di loro, conoscevano perfettamente questa immagine, l'hanno sempre identificata e definita come il volto del risorto. 

Sulla Sindone gli occhi sono chiusi, sul volto di Manoppello gli occhi sono aperti. Ripeto, se è un miracolo quello che si è creato lì, con questo volto prodotto dall'energia soprannaturale e della resurrezione, allora è realistico pensare anche che l'uno è ciò che Dio ha voluto donarci come immagine del Cristo crocifisso, morto e sepolto e l'altra invece, con gli occhi aperti, con lo sguardo sollevato, con i denti anche in vista, è invece il volto di Cristo risorto, quello che perennemente ci continua a proporre la sua testimonianza, il suo messaggio, la bellezza dell'incontro con lui. Ecco, da suor Blandina, che, come dicevo, ha studiato tutto quello che riguarda l'ambito della sovrapposizione tra il volto della Sindone e il volto di Manoppello, sentiremo come ci è arrivata. Quello che lei ha scoperto, ovviamente, è stato il primo passo essenziale per poter andare ancora più a fondo nella storia. 

È chiaro che, nel momento in cui, l'interrogativo che ci si propone è: "Come è possibile che due immagini, messe l'una sull'altra, siano in effetti coincidenti al millesimo di millimetro?", perché sono proprio esattamente identiche e com'è possibile, se non per un motivo miracoloso?

 A questo punto la storia può andare avanti, si può tornare indietro, studiare e andare ad approfondire tutto quello che è intorno alle peregrinazioni della reliquia da quell'anno uno oppure trentatré o trentatsei a seconda della cronologia, in cui Cristo morì, fino a oggi. Suor Blandina.

Blandina Paschalis Schlömer: Mi è stato suggerito di parlare dell'intuizione che mi ha portato a sovrapporre le due immagini: quella della Sindone e quella del Volto Santo. È un po' difficile, perché a me non sembra di avere avuto un'intuizione vera e propria. Ritengo di essere stata soltanto uno strumento che il Signore ha voluto utilizzare. È tutta una storia intessuta nel contesto della mia vita religiosa. Ma forse è utile riflettere sul cammino fatto e dare gloria a Dio. 

Il lavoro sul volto vero di Gesù nel senso proprio, cominciava nel Febbraio del 1965, dopo la mia prima professione religiosa. Abbiamo fatto in convento, durante la Quaresima, una lettura in comune sulla Sindone di Torino. Non avevo mai sentito di questa reliquia. Mi ricordo come oggi, il giorno in cui ho cercato la sala dove si trovava il libro per vedere se c'erano anche le immagini. Mi sono avvicinata, come fece Mosè al roveto ardente, un po' curiosa, ma quasi tremando. Come fu grande la mia meraviglia nel trovare quasi un atlante di questo lenzuolo funebre di Gesù, tante erano le foto della Sacra Sindone: intera, positiva, negativa, e tanti dettagli. 

Ero molto emozionata, e ho ben capito in quel momento, che le fotografie erano autentiche immagini della passione e della morte di Gesù. Per quattordici anni ho portato con me una foto del volto della Sindone, convinta che era il vero volto di Gesù. Sono sempre convinta dell'autenticità del volto della Sindone, ma oggi farei una piccola distinzione. La Sindone, per la sua sola esistenza, una testimonianza della Resurrezione, mostra Gesù morto, la sua salma, da dove era uscita la sua anima umana. L'aspetto della Sindone, secondo il mio pensiero oggi, non mostra più solo Gesù persona umana viva, ma Gesù morto. La morte cambia e deforma radicalmente l'aspetto dell'uomo, e Gesù non soltanto ha questa deformazione comune della morte, il suo volto in più era deformato di tutte le fratture della sua passione: sudore di sangue, colpi con bastone, coronazione di spine, cadute lungo la via crucis. 

Il suo volto nella morte non poteva essere che alterato. La Sindone può essere compresa come una maschera mortuaria di Gesù: conoscere questo di una persona è già molto, perché lascia spazio per indovinare come ne era stato l'aspetto fisico. 

Se è così, non si può dire che la Sindone dia l'aspetto vero di Gesù uomo-Dio, ma la fa soltanto indovinare: mostra il suo corpo umano marcato e sacrificato dallo spirito dell'amore divino. 

Durante quei quattordici anni ho dunque vissuto con l'immagine della Sindone, e molte volte ho anche provato a dipingerla: per me la Sindone era tutto. 

Si potrebbe pensare che questa conoscenza della Sindone era una bella preparazione al lavoro futuro sul Volto Santo. Ma nel primo incontro con un'immagine in bianco e nero del Velo di Manoppello che sembrava essere stata la prima fotografia mai fatta, ho reagito con un rifiuto. No. non voglio un'altra immagine di Gesù, non è possibile. L'ho semplicemente buttata in un luogo inaccessibile per non vederla più. 

Gesù, però, nella sua Misericordia, non ha voluto giudicare questa mia reazione un po' orgogliosa e superba, di gettare la sua immagine dietro le spalle per non doverla più guardare. Lui stesso, pazientemente, e deciso a far conoscer il suo volto umano, nel dono della sacra reliquia di Manoppello, si è messo semplicemente dinnanzi a me con questi suoi occhi meravigliosi, durante tutta la giornata seguente: non ho potuto scapparvi. Direttamente davanti a me li ho visti: volentieri o no. 

Finalmente, alla sera, durante un ultimo cammino attraverso la Casa del Servizio per i malati, passando davanti alla cappella nel solaio, mi sono arresa, dicendo a Gesù eucaristico: "Signore, perdonami. Se si tratta veramente del tuo volto aiutami a riconoscerti. Voglio almeno leggere ciò che è scritto in questo articolo". 

E, pentita, ho ripreso la rivista e ho letto. Che situazione strana. Un altro volto di Gesù apparentemente non dipinto, ma una reliquia, un'immagine sottile, trasparente, con reazioni speciali sotto diverse luci. Si diceva nell'articolo di Renato Allegri, che le proporzioni corrispondessero alla sacra Sindone. Di nuovo la mia reazione fu di rifiuto, questo no. E così, ho cominciato il mio lavoro di comparazione. 

A dire il vero volevo provare il contrario. È seguito un cammino lungo e piuttosto duro. Devo però confessare che mai è successo qualcosa che avrebbe contraddetto l'autenticità anche di quest'altra immagine: si è avverata sempre di più. N

on c'è bisogno ora di raccontare tutta la storia. La prima cosa però che ho visto di uguale in ambedue le immagini era la simmetria del volto, soprattutto se lo si guarda al rovescio. Quando ho visto la stessa deformazione del viso in ambedue i volti, un lato sembrava tirato verso l'alto in tutte e due, mi sembrava di cominciare a capire qualcosa, di stare davanti a un mistero che mi faceva tremare interiormente, come era avvenuto davanti alle immagini della Sindone nel 1965. 

Non si può spiegare, è proprio così. L'uomo, davanti a una manifestazione del volto di Dio non può che tremare. 

Tre anni dopo, in Francia, ho imparato a fare ingrandimenti di disegni per poter dipingere icone in tutte le grandezze. Con questa tecnica, quando nel 1984, incontrando il professor Heinrich Pfeiffer, gesuita, ho dovuto dimostrare la relazione del Volto di Manoppello con la sacra Sindone, ho cominciato a far anche un disegno del Volto Santo nella stessa grandezza della Sindone, per poter verificare le corrispondenze e cercando un punto di riferimento per una misura comune, mi sono orientata con la lunghezza del naso. 

Mettendo il calco dopo, sopra la foto della Sindone, illuminata da sotto, ho sentito questa forte esperienza che mi ha sconvolto: si vedeva già che le due immagini andavano bene insieme. Ho deciso allora di far fare le foto della stessa grandezza. Quando furono pronte le ho messe l'una sull'altra, sopra la mia lavagna luminosa, in quel momento mi sembrava di stare davanti al volto del Padre. L'impatto era forte: davvero le due immagini formavano un solo volto, anche se la posizione probabilmente non era ancora precisa. In Germania, un padre del nostro ordine che aveva uno studio fotografico, mi ha fatto una foto di queste due, fissate una sopra l'altra, ponendo una lampada di 1000 Watt dietro, in una camera oscura. 

Le immagini di questa prima sovrapposizione, per quanto mancasse ancora la correttezza delle misure e della posizione, era per me molto impressionante. 

Nel 1989 il medico di casa del nostro monastero, anche lui fotografo dilettante, mi faceva la proposta di utilizzare foto su lucidi, per veder meglio. Dopo aver ricevuto da padre Pfeiffer le misure autentiche del volto, prese direttamente sopra il reliquiario di Manoppello e ardentemente desiderate, eravamo finalmente in grado di sviluppare in grandezza naturale, su lucidi, la foto della Sindone e la foto del volto di Manoppello. 

Era l'inizio del 1991, i due lucidi dimostravano chiaramente che non soltanto le proporzioni corrispondevano, ma che ad ogni punto della Sindone, corrispondeva un punto del volto preciso di Manoppello. L'ampia distensione di questa corrispondenza, però, si rivelava soltanto gradualmente, un passo dopo l'altro, e ancor oggi mi succede di trovare punti distintamente corrispondenti, mai visti prima. 

Diventato possibile sovrapporre le due immagini correttamente, tramite questi lucidi, e, essendo a mia disposizione le misure esatte degli originali, si trovavano linee bizzarre e forme geometriche corrispondenti. Per questa ragione, all'inizio, ho scelto proprio l'espressione "congruenza", espressione utilizzata nella geometria, quando, per esempio, due triangoli corrispondono esattamente nello spazio. 

Con una tale prospettiva, quasi geometrica, la lettura della Sindone per me cambiava. Nel 1995 mi è stata data la possibilità di vedere il Sacro Velo con il volto del Signore a Manoppello, e di poter verificare la grandezza dei lucidi che utilizzavo, cioè fare la controprova. Ho potuto verificare le mie misure e ho visto come un lucido del volto della sindone combaciava con l'originale della Veronica e ho avuto la stessa impressione che ebbi nel 1985, in Francia, quando per la prima volta mi è apparso il doppio volto come il volto del Padre. Certo, non si tratta di un'interpretazione teologica, ma è soltanto la mia impressione del momento. Non so perché mi veniva questo pensiero, ma la realtà è che ci si trova davanti a un viso tutto nuovo, diverso. Le tracce delle due immagini si confondono e si completano reciprocamente. 

Non è affatto facile leggere bene la Sindone. Le foto migliori per gli studi sono quelle di Heinrich del 1931, e ho lavorato sempre con una copia di prima mano, ricevuta dal professor Von Dobschütz, gesuita, grande sindonologo tedesco, morto nel 1996. Le foto di Heinrich lasciano vedere distintamente tutte le ferite e tutti i segni della Passione e, cosa straordinaria, le stesse ferite si ritrovano nel volto di Cristo a Manoppello, solo un po' alterate. 

Sono convinta che la cronologia delle due immagini, così diverse e allo stesso tempo congruenti, si lascia ricostituire osservando e paragonando bene le grandezze e le forme di queste ferite nei diversi teli e nei diversi aspetti, soprattutto del Velo di Manoppello, che cambia aspetto secondo la luce. Si lascia osservare, infatti, un processo di diminuzione graduale di uno stato di una ferita tra la Sindone, la foto trasparente del Velo, e la foto, sempre del Velo, però su fondo nero, con la luce posta solamente di fronte, trasmettendo così l'impressione di un processo di progressiva guarigione. Alla fine sembra rimasta soltanto una crosta o una traccia leggera, ma non più una ferita aperta. Un esempio soltanto: la ferita al naso. La ferita al lato sinistro del naso, dal lato dello spettatore si vede a destra, sembra essere una conseguenza di un colpo fortissimo. Nella Sindone, sullo stesso lato del naso, si trova una macchia scura, con contorni precisi, irregolari e i punti inferiori sembrano descrivere due cerchi piccoli, irregolari e aperti verso l'alto, con contorni chiari. Nel Velo ne rimane una macchia grande, la cui grandezza visibile dipende dal genere della foto, come ho detto. Due piccole propaggini della ferita, molto distintamente disegnate, permettono una sovrapposizione esatta. Si trovano al lato inferiore e sembrano due piedini. Queste due propaggini si vedono soltanto su foto trasparente e meglio ancora, quando le foto sono fatte con una luce che implica raggi di luce ultravioletta, per esempio la luce del sole, o una luce artificiale. Questa luce deve passare attraverso il Velo da dietro. Si vedono allora, nel volto, macchie che sembrano essere le lacerazioni negli strati più profondi. 

La ferita del naso appare qui quasi in due parti: una scura e l'altra, quella di sinistra, dal lato dello spettatore, più chiara e dei due "piedini" l'uno è scuro e l'altro è più chiaro. Su una foto su fondo nero, la stessa macchia è molto più stretta, quasi metà larghezza, molto più scura e più densa. Dei due "piedini" se ne vede soltanto uno. 

Le due propaggini della macchia nel Velo, entrano durante il processo della sovrapposizione come i due "piedini" nelle forme che ritrovano nell'immagine della Sindone e che, per rimanere nel paragone, assomigliano a due calzini con contorni chiari e un po' alterati, più vasti nelle forme del Velo, ma c'è principalmente una corrispondenza. 

Questo vale per ogni centimetro dei due volti. Nell'occasione di un Simposio Internazionale sulla Sindone nel 1992, ho dovuto per la prima volta dimostrare ad un pubblico più grande la relazione del Velo con la Sindone e ho assolto dieci punti. Attualmente mi restringo a due punti essenziali: le due pupille e la linea della narice destra. Con questi tre si può sperimentare la sovrapposizione, a condizione che ci siano a disposizione due immagini di esatta grandezza originale e almeno una di esse su lucido. 

Il 15 Luglio di quest'anno abbiamo potuto fare una sovrapposizione nuova, direttamente sul reliquiario. Le foto hanno dimostrato un'altra volta la perfezione delle due immagini nella loro congruenza. Il Volto Santo, nella sua immaterialità, ha però tanti diversi aspetti e ognuno combacia a modo suo con l'immagine della Sindone. Esistono, conseguentemente, innumerevoli variazioni del volto sovrapposto. E pensare che le due immagini si trovano su stoffa, su materiale mobile. 

La particolarità del Volto Santo di scomparire completamente contro luce e di crearsi di nuovo in ogni momento a seconda della luce e in dipendenza dalla qualità della luce, insieme al fenomeno della sovrapponibilità perfetta con le immagini della Sindone, ci conduce alla conclusione che ci troviamo davanti a un vero e proprio miracolo permanente, se volete. 

Il Velo di Manoppello è il segno del Figlio dell'Uomo rimasto tre giorni e tre notti nella terra, che Gesù ha predetto come unico segno che sarà dato a questa generazione perversa. Desideriamo guardare il suo volto non per essere giudicati, ma per trovare misericordia e salvezza, incontrando il suo sguardo mite e salvatore Gesù ci chiama silenziosamente, ci parla al cuore, ci guarda scrutando il nostro cuore e aspetta instancabile la nostra risposta amorevole e fedele.

"Venite a me, io vi ristorerò". Gesù è cibo e bevanda per la nostra anima, pane di vita, bevanda di divino amore, ci aspetta.

Moderatore: Grazie suor Blandina. Ecco, quello che suor Blandina ci ha raccontato ci mette immediatamente dentro la tomba di Gesù, ci butta dentro quel sudario, quel sepolcro, quel luogo dove Pietro e Giovanni videro qualcosa di straordinario. 

Uno dei motivi per cui, la consapevolezza che stiamo provando a raccontarvi è maturata in noi, è proprio lo studio di quelle due paroline: "vide" e "credette". 

Molti di voi avranno letto anche recentemente ulteriori studi, approfondendo anche i vangeli in aramaico, e così via. Quelle due paroline sono state uno di quei punti essenziali nell'esegesi di questi 2000 anni per tentare di capire quale fosse il motivo che spingeva Giovanni a credere. Alla fine, volendolo sintetizzare, per quella che è la nostra ipotesi, dobbiamo accettare un'idea di fondo: che Giovanni, essendo stato l'unico a non fuggire quando Cristo fu crocifisso, essendo stato l'unico a rimanere con Maria lì nei pressi, probabilmente fu anche l'unico degli apostoli ad entrare con Giuseppe d'Arimatea e misero Gesù sul suo sudario, su quello che sarà poi il telo che starà a Torino. Quindi fu l'unico, presumibilmente, a poter dire quando dopo tre giorni vide la nuova situazione, che cosa si era modificato, mentre Pietro, invece, come chiunque altro, non sapendo quale era la situazione pregressa non poteva immaginare cosa fosse cambiato. 

È chiaro, su questo non c'è la prova definitiva, però, la serie di indizi che nel corso degli anni stanno uscendo sono molto motivanti. Avrete sicuramente letto quello che avrà scritto Missori, tante altre volte su Trenta Giorni sono usciti articoli del genere. A questo punto dobbiamo partire dal momento in cui Pietro e Giovanni, dopo l'annuncio della Maddalena, entrarono e accadde qualcosa. Si resero conto gli apostoli che quel velo stava sul volto di Cristo, perché stranamente, inconsuetamente, fu messo il sudario, quello che adesso sta a Torino, la sacra Sindone, e sopra un altro Velo. 

Quello che noi crediamo è che questo altro velo, questo sottilissimo velo di un materiale probabilmente pregiatissimo come una qualità speciale di lino, è il Velo che sta adesso a Manoppello. In ogni caso, da quel momento, questi due teli, cominciarono la loro strada e, come tutti i tessuti dell'epoca, come tutte le testimonianze dell'epoca, difficilmente possono avere una storia chiaramente delineata per ogni anno e per ogni secolo. 

A grandi linee possiamo dire che, nell'ambito della nostra ipotesi, fino ai primi sei o sette secoli, tutto quello che ci fa capire la storia è che a Gerusalemme venne conservato sia il Velo di Manoppello sia il Velo della Sindone. Poi presero altre direzioni, andarono nell'attuale Turchia in direzioni diverse e intorno al 700, arrivarono a Roma. Perché a Roma? Perché c'era l'inizio delle lotte iconoclaste e quindi il Patriarca dell'epoca di Costantinopoli, dove intanto era arrivato il Velo, aveva timore che i distruttori delle icone distruggessero l'icona di Manoppello.

Una piccola testimonianza, ma molto emblematica, è questa copia di monete. Sono monete dell'epoca del 700. Una, quella di sinistra del 693, l'altra del 705, di un Re che fu, prima, nel 693, governante. Fu poi deposto, e ritornò al potere nel 705. In soli dodici anni le monete cambiano immagini. Questo perché sul verso della moneta c'era l'immagine di Cristo. Sul verso della moneta, quella che vedete a sinistra è un'immagine molto sindonica, molto "manoppelliana", molto vicina a quello che abbiamo visto fin'ora. Improvvisamente, solo dodici anni dopo, cambia completamente lo schema e diventa l'immagine di un Cristo di tipo bizantino. 

Per quello che le testimonianze ci riescono a dimostrare, quello fu il momento esatto in cui loro, avendo perso quell'immagine, che intanto era arrivata a Roma, la tolsero e cambiarono lo schema. A Roma arrivò l'immagine, potremmo dire oggi con un termine economico "in comodato gratuito", perché il Papa, a quell'epoca, era molto legato al patriarca di Costantinopoli. Ragion per cui a Roma il Papa evitò di esporre queste immagini, per non creare problemi. Soltanto dopo un po' di secoli, con le crociate, la conquista di Gerusalemme, si tolse di mezzo, il problema dell'Impero Bizantino, il poter dell'Imperatore di Bisanzio e in Vaticano si cominciò a metterle in mostra. 

Queste immagini che vi faccio vedere danno una testimonianza. Nella foto di sinistra c'è un quadro che sta al Monastero di santa Caterina al Sinai, che in pratica è la prima immagine che abbiamo di uno schema sindonico-manoppelliano, un'immagine che è con gli occhi aperti e con i capelli lunghi. Quella di destra è un quadro della metà del 1400 dipinto da uno che aveva avuto la possibilità di vedere l'immagine della Veronica che era conservata in Vaticano. Questo Velo è trasparente, come il Velo di Manoppello, ha gli occhi aperti e la barba lunga. Vi dico questo adesso perché, se fosse un giallo, vi direi queste cose darvi la soluzione. La soluzione però ve l'abbiamo già data: il Velo di Manoppello è quello della Veronica ed è quello che stava nella tomba di Cristo. 

Ma in Vaticano, dove arrivò nel 700 e dove, probabilmente rimase fino al 1527, c'è ancora una cosa che viene definita "l'immagine della Veronica" ma che non è più ciò di cui stiamo parlando. Nel tempo in cui siamo arrivati, 1300 o 1400, il ciborio della Veronica era una struttura simile a quella di sinistra e veniva esposta dove adesso c'è la statua della Pietà di Michelangelo. Come sapete tra il 1500 e il 1600 San Pietro fu completamente buttata giù e ristrutturata. Dove era l'oratorio della Veronica, attualmente, entrando a destra, c'è la statua di Michelangelo della Pietà, mentre sono adesso i quattro piloni centrali, quelli intorno all'altare del Bernini, che sono adesso i quattro piloni delle reliquie. Quella della Veronica è, guardando dall'ingresso, quella a sinistra, quindi dei quattro piloni è quello di sinistra in fondo. 

Questa immagine di destra è un altro quadro della metà del 1400, nella quale si vede, appunto, l'icona con gli occhi aperti. Questo era il motivo per cui era così importante l'icona. Come vediamo in questa figura di sinistra nel cappellone della chiesa di Santa Maria Novella a Firenze, c'è il pellegrino che mostra la Veronica in alto, la conchiglia di Santiago di Compostella e l'altra è invece il simbolo di Gerusalemme, come testimonianze della sua peregrinazione. Per i pellegrini era quindi un orgoglio, anche perché all'epoca non si veniva tranquillamente in treno, in autobus, in macchina, ma fare percorsi del genere costavano anni e anni e anni. Allo stesso modo, uno dei medaglioni forgiati a Roma quello di destra, mostra sempre il solito volto con gli occhi aperti. Nel 1527, probabilmente, con il Sacco di Roma, succede qualcosa di inaspettato: vengono depredate moltissime reliquie, e quasi sicuramente anche quella di Manoppello. Dico quasi perché il Vaticano non ha mai ammesso il furto, ma tutte le prove storiche sono a favore. Quella di sinistra, tuttora esposta nel Museo del tesoro del Vaticano, è l'antico contenitore della Veronica, che è fracassato. 

A Manoppello il Velo è conservato ancora in due vetri del 1600 che manifestano tutte le caratteristiche di quell'epoca, e quindi, quello che era contenuto dentro, risale intorno alla fine del 1500 o agli inizi del 1600. Che cosa abbiamo scoperto, andando a vedere nella storia dell'arte? Che, in quegli anni, dal 1527 in poi, in effetti il Velo di Manoppello della Veronica non era più stato esposto in Vaticano. Solo vagamente, da lontano, veniva fatto vedere alla folla dei fedeli, ma non di persona direttamente. Intorno al 1606 arrivò a Papa Paolo V una richiesta dall'imperatrice di Polonia di una copia autentica della Veronica. Allora, per quella che è la "storia gialla" che vi sto raccontando quello è il momento essenziale. In quell'anno, nel 1606, il Papa fu posto davanti a un quesito, a un interrogativo pressante: cosa facciamo? Fino a quell'epoca si era riusciti a far in modo che non trapelasse la notizia del furto, ma, in quel momento, il Papa aveva solo due alternative: o mettere in moto un meccanismo che duplicava l'antica immagine della Veronica, che però il Vaticano non aveva più, quindi perpetuando un falso, ma mantenendo la verità storica, oppure fare un'altra cosa che "tagliava la testa al toro": ordinare a tutti i vescovi, come fece poi Urbano VIII, sotto pena di scomunica, a dire a tutti i loro confessati, a tutti i parroci, che dovevano restituire ogni copia della Veronica che avessero e distruggerle. 

Il manoscritto è a sinistra è del 1616, anche se la scritta in giù sembrerebbe 1618, ma in effetti, come vedete, l'ingrandimento mostra che le due "i" furono aggiunte in sede successiva, proprio per mascherare la relazione con la lettera della regina polacca. L'altra, quella di destra, è del 1635. Se la guardate molto velocemente sembrano uguali: la cornice e le scritte sono simili. Quello che cambia è il volto: nel volto di sinistra c'è il modello sindonico-manoppelliano, in quello di destra c'è un modello assolutamente strano, sconosciuto, che è il nuovo modello della Veronica, quello che in questo momento è nella copia della chiesa del Gesù a Roma. Quindi questa scritta che vedete a destra è il retro di questo quadro, c'era l'ordine preciso che non si potesse riprodurre a sua volta, sotto pena di scomunica, proprio perché il Vaticano si trovava di fronte a un problema molto serio. Nel 1506 era stato cominciato il nuovo San Pietro. I pellegrini che vi andavano erano l'unica fonte di reddito seria per poter continuare nei lavori: ammettere che la Veronica era sparita, significava ammettere che i pellegrini non sarebbero più andati lì e dirottare la rotta del pellegrinaggio verso altre vie. 

Allora, mettiamola così: fu una bugia a fin di bene da questo punto di vista, altrimenti san Pietro non l'avremmo assolutamente. Però è chiaro che oggi, a quattro secoli di distanza, stiamo cercando invece di restituire quella che è un po' la verità dei fatti. 

In Vaticano, in questo momento, e ho avuto occasione di vederla recentemente, c'è un'icona che è simile a questa della Chiesa del Gesù, ma ha soltanto la cornice ritagliata. All'interno il quadro non mostra assolutamente nulla, per cui è scomparsa qualsiasi immagine. Perché dico che tutto questo è testimoniabile, anche il fatto che l'icona, questo Volto Santo, fosse esattamente quello che diciamo noi, quello che sta a Manoppello? Perché al mondo non esistono altri esemplari di immagini su un telo, un Velo, qualcosa, visibili da ambedue le parti. 

Invece il Velo di Manoppello è visibile allo stesso modo da tutte e due le parti. Non è che si vede la stessa immagine, da un lato si vede l'immagine con la ferita sul lato destro e se uno la guarda al contrario la vede dal lato sinistro. 

Allora, queste due immagini che faccio vedere sono due riproduzioni del cosiddetto Mandillon, una delle tante modalità di definizione di questo Velo; una è nella Cappella Matilde in Vaticano, l'altra è a Genova, e ambedue si rifanno allo stesso modello. Però in ambedue, guardando i punti che sono congruenti fra la Sindone e Manoppello, questa linea verticale, da un lato è a sinistra del naso, dall'altro lato è a destra del naso e coincidono specularmene. Cioè l'immagine sembra la stessa, ma se uno ci va ad appoggiare sopra i punti di congruenza vede che, da una parte funzionano, dall'altra no: basta invertirli e funzionano anche dall'altra parte. 

Che vuol dire "in soldoni"? Che i due pittori, perché questi qui sono due dipinti, hanno dipinto il Velo santo di Manoppello, guardandolo, uno da un lato e uno dall'altro. 

Questo ci fa dire che nel 1400 o 1500 quindi sette secoli fa, prima ancora che arrivasse a Manoppello, quando ancora era in Vaticano, i pittori che hanno dipinto questi due quadri, hanno dipinto questo Velo da una parte e dall'altra, senza sapere quale dei due lati fosse quello giusto; cosicché uno ha scelto un lato e uno ha scelto l'altro. Questa è la prova più eclatante di un Velo che era visibile da tutte e due le parti, e che oggi, in tutto il mondo, esiste soltanto a Manoppello. 

A sinistra vedete il reliquiario, a destra l'immagine più da vicino. L'immagine a destra è esposta sempre, si può visitare negli orari di apertura del Santuario. 

Non è come la Sindone, o come tante altre reliquie, esposte una volta all'anno, una volta ogni cinque anni, una volta ogni chissà quando. Ogni giorno, ogni minuto, ogni momento, potete vederlo. Il custode di questo Santuario, di questo reliquiario, è in questo momento, il rettore padre Carmine Cucinelli. Vorrei appunto chiedergli di raccontarci cosa vuol dire essere il rettore di questo Santuario, cosa va a chiedere la gente lì, qual è l'attesa che i Cappuccini hanno e che la gente ha nei confronti di questo volto.

Carmine Cucinelli: Pace e bene. Un anno fa, i superiori Cappuccini mi hanno nominato superiore del Santuario Manoppello. All'inizio, pensavo di svolgere un ministero del tutto riposante perché per quindi anni avevo fatto il parroco a Sulmona, in una grande parrocchia. Mi immaginavo: "adesso mi riposo". Non è stato così. Dopo qualche settimana di ambientamento ho preso coscienza dell'importanza del luogo dove mi trovavo. In un primo momento credevo che la storia del Volto Santo assomigliasse a quella di tante immagini che si trovano nel mondo: pitture, sculture, affreschi. Però, avendo visto laici e suor Blandina qui presente, che si interessavano con intensità agli studi e alle ricerche, ho sentito il bisogno di saperne di più. 

Allora ho letto diversi libri che si riferivano al Santuario, al Volto Santo. Poi, c'è stato il nuovo arcivescovo di Chieti e Vasto, monsignor Bruno Forte, che mi ha ricordato il mo ruolo. Mi ha detto: "Devi dipingere il Volto Santo nel cuore dei fedeli con la confessione e la predicazione". 

Ogni mattina e ogni sera, aprivo e chiudevo la porta blindata che custodisce in una nicchia il Volto Santo. In seguito ho avuto un'impressione particolare: avevo visto questi amici che stanno intorno lì al Volto Santo, che vanno a pregare, ma anche a studiare. Davanti c'era un interruttore con il quale cambiavano le luci dentro la nicchia. Io mi domandavo: "Ma cosa c'è di tanto misterioso quando cambia la luce?". Ve l'ha detto anche suor Blandina prima. Allora anch'io, una mattina, quando non c'era nessuno, ho fatto questo esperimento: ho cambiato la luce e ho visto prima da una parte, poi con l'illuminazione dall'altra, e ho visto veramente che le cose cambiavano nella figura, per esempio negli occhi, nella figura, in tutto: un viso più rotondo, un viso vero. Mi sembrava veramente di stare alla presenza di una persona viva. 

Insomma, il Volto Santo è un'esperienza che fa rimanere estasiati. Anche le persone che non ci credono, possono fare questa esperienza, e così è successo. Tante volte sono venute persone che, magari per curiosità, se ne sono poi ripartite con un'altra impressione, e a volte con gli occhi umidi. Hanno detto: "Non ci sono parole, è un mistero. Io non ci credo, però, di fronte a quest'evidenza devo pensare diversamente". I più che vengono a visitare il Santuario, naturalmente, sono i devoti che pensano che questo volto sia un regalo fatto da Dio e non è stato dipinto da nessun uomo, nessun uomo ci riuscirebbe. Si sentono stupiti di stare davanti a questa reliquia, quindi molti dicono, quando poi se ne vanno: "Avete una grande reliquia qui. Avete una reliquia di grande importanza". Molti pellegrini poi, lasciano qui molti ex-voto, come braccialetti, anelli, orecchini che vengono, per un breve tempo, esposti lì. 

Ma altri vengono per chiedere l'intercessione, a chiedere i miracoli, e sono numerose le testimonianze di grazie e di miracoli che sono veramente accaduti. 

Tempo fa per esempio ho visto un giovane che stava tutto fasciato in seguito a un incidente terribile. "Se sono qui, è proprio perché qualcuno mi ha aiutato. Infatti, mentre sbattevo violentemente con la macchina contro un albero che poi capottava, ho visto come un'ombra bianca accanto a me che mi tratteneva, e io penso che quello era un segno del Volto Santo a cui sono tanto devoto. Ogni anno lo porto a spalla alla processione del paese. Mi dispiace che quest'anno lo devo solo guardare portato dagli altri". 

Così pure lunedì scorso, è proprio recente il fatto, è venuta una donna a farmi segnare la Messa, e mi ha detto che ha avuto un miracolo della figlia. Dice che era andata in pellegrinaggio e si è sentita a un certo punto il ginocchio bloccato e questa faccenda si è complicata talmente che ha dovuto usare le stampelle. Però, spinta sempre da questo desiderio di andare ai pellegrinaggi, un giorno è ritornata a Manoppello, e lì ha voluto fare la scala, che porta sopra dove sta il Volto Santo, accompagnata da alcuni amici, senza bastone, si è inginocchiata e lì ha pregato e ha visto qualcosa che gli succedeva nel corpo, quasi qualcuno che gli massaggiava la parte ammalata, ed è riscesa con le sue forze, senza bastone. Ogni anno viene a fare il pellegrinaggio e porta anche altri pellegrini. 

Poi una donna di Manoppello ha avuto una grazia. La figlia ha accusato improvvisamente un malessere. "Mah, sarà un 'influenza, un male passeggero", hanno detto i medici. Invece si aggrava ed entra in coma. Allora questa signora si è rivolta al Volto Santo, ha pregato. Ma qui è intervenuta tutta una comunità. Tutto il paese di Manoppello ha organizzato una Messa, il parroco, tutti quanti, hanno fatto una Via Crucis, e alla fine è arrivata la notizia, dopo tanti giorni, che questa ragazza era guarita, non aveva più nulla, e ancora oggi viene alla Messa al Volto Santo. 

Ormai i visitatori arrivano da tantissime località italiane ed estere. Molti, come una volta, salgono a piedi al Santuario, cioè fanno le cosiddette "compagnie" a piedi e vengono al Santuario. Sembra una cosa d'altri tempi, ma lì ancora c'è questo. 

Anche all'estero si è diffusa la devozione al Volto Santo. I nostri connazionali che stano per esempio a Toronto hanno questa devozione e ogni anno fanno la festa del Volto Santo. In fondo al Santuario di Manoppello c'è il registro delle firme, dove i fedeli scrivono anche dei pensierini o delle preghiere. Naturalmente, i visitatori illustri scrivono su un registro a parte. Molte personalità tra cui diversi cardinali e vescovi sono giunti a Manoppello. Vorrei citare quanto scritto da alcun d loro. Fiorenzo Angelici ha detto: "Questo è il volto di Gesù. Quando lo vedremo in Paradiso gli diremo: Ti ho visto a Manoppello”. Carlo Maria Martini ha scritto, e poi questo l'ha riportato lui stesso in un libro di esercizi spirituali: "Il volto che contempleremo in eterno". Joachim Meisner, il "mattatore" della GMG di quest'anno, ha detto: "Il volto è un ostensorio del cuore. Nel Volto Santo si manifesta il cuore di Dio". A quest'ultimo, quando è venuto al Santuario e stava guardando il Volto Santo, ho chiesto sorridendo: "Eminenza, ci sono veramente le reliquie dei tre Re Magi a Colonia?". E lui mi ha risposto: "Sì, da noi a Colonia c'è sempre l'Epifania, ma qui a Manoppello è sempre Pasqua!".

Moderatore:

Ecco, ci siamo avviati verso la conclusione. Le cose da dire sarebbero tante. 

Quello che avete ascoltato era soltanto una minima parte di tutta la ricchezza che ruota intorno a Manoppello. Giusto per dare un'idea di che cosa ci permette di dire che non è un dipinto, guardate questi ingrandimenti fotografici che mostrano che non c'è traccia di pittura. Questo vale per tutto il tessuto. In basso il particolare dell'occhio che mostra come i fili siano molto radi e come questo colore sia impresso in una maniera che non è spiegabile. Ma soprattutto, quello che è importante, come diceva suor Blandina, è che il volto, visto da angolazioni diverse, sotto luci diverse, in condizioni diverse, cambia completamente. 

Qui per esempio è molto più visibile tutta la parte delle ferite, gli ematomi, e quella di destra è sempre una fotografia del Velo di Manoppello, semplicemente una fotografia sfocata, cioè con l'obiettivo messo sull'infinito, e con una luce un po' dilato, a testimonianza del fatto che il Velo è trasparente. 

Questo quadratone di destra, questo bianco che vedete, è proprio il riflesso della porta d'ingresso del Santuario che è rimasta sulla pellicola. Questo volto in effetti, sembra tridimensionale, non c'è nessuna elaborazione grafica, è semplicemente l'obiettivo all'infinito che fa quasi emergere questo volto. 

Potremo dire che da questa conversazione le tante tessere del mosaico, seppur non tutte delineate perfettamente, in qualche modo si sono composte. 

La sfida lanciata all'inizio di questa conversazione è giunta al suo epilogo, all'auspicata consapevolezza che un frammento di qualcosa di grande, un frammento di sovrannaturale, è a disposizione di chiunque in questo piccolo Santuario abruzzese. Al di là delle questioni storiche, artistiche, teologiche, che pur sono importanti, quel che resta è la realtà sconcertante, e magnifica allo stesso tempo del Volto Santo esposto a Manoppello. Allora vale la pena di andare a Manoppello, di guardare negli occhi questo volto di Cristo, ma soprattutto di farsi guardare. Grazie. 
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